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«Ecco l’amore che salva eros e giustizia»
La prima enciclica di Benedetto XVI confuta alcuni diffusi pregiudizi. «Il cristianesimo valorizza il corpo»
«La Chiesa non prenda nelle sue mani la battaglia politica: la ricerca della giustizia è compito dello Stato»

SORPRENDENTE
IN OGNI SUA PAGINA

di Lucio Brunelli

eus caritas est è un’en-
ciclica tutta da legge-
re, da studiare, da me-
ditare. Un vero pecca-

to limitarsi ai titoli o alle sbri-
gative sintesi fornite da gior-
nali e tv. Lo stillicidio di anti-
cipazioni, nei giorni scorsi, ha
sì creato un clima mediatico
di attesa ma ne ha anche ba-
nalizzato il contenuto. Che
invece è denso, stimolante,
sorprendente. In ogni sua pa-
gina. Fin dalla prima, laddo-
ve Benedetto XVI definisce
subito l’essenza e la forma
della novità cristiana nel
mondo: «Abbiamo creduto
all’Amore di Dio, così il cri-
stiano può esprimere la scel-
ta fondamentale della sua vi-
ta. All’inizio dell’essere cri-
stiano non c’è una decisione
etica o una grande idea, ben-
sì l’incontro con un avveni-
mento, con una Persona, che
dà alla vita un nuovo orizzon-
te e con ciò la direzione de-
cisiva».

Papa Ratzinger prova a co-
municarla, questa novità,
parlando ai fedeli cristiani ma
anche a chi è lontano dalla
Chiesa. Confutando, ma
prendendo molto sul serio, le
grandi obiezioni che il pensie-
ro moderno muove all’amo-
re cristiano. Obiezioni che
non restano solo nei dotti
trattati di filosofia ma si fan-
no mentalità, sentire comu-
ne, pregiudizio in milioni di
persone. La prima obiezione
è quella che il Papa ricondu-
ce al profeta della morte di
Dio, Friedrich Nietzsche: «Il
cristianesimo avrebbe dato da
bere del veleno all’eros». Col
suo soffocante moralismo
avrebbe insegnato a conside-
rare con sospetto le gioie e i
piaceri dell’amore umano.
«La Chiesa con i comanda-
menti e divieti non ci rende
forse amara la cosa più bel-
la della vita?». Benedetto
XVI contesta questa accusa,
riconoscendo senza timore e
senza imbarazzo che essa
esprime una «percezione
molto diffusa». Spiega che
l’eros è una dimensione im-
portante della vita: non va re-
pressa ma abbracciata e pu-
rificata. Eros e agape non so-
no termini antitetici. L’uno ha
bisogno dell’altra. E vicever-
sa. L’eros senza gratuità (e sa-
crificio, e fedeltà) scade a
istinto, sopraffazione. L’aga-

D pe, senza eros, perde carna-
lità e passione. Una riflessio-
ne destinata a spiazzare chi,
dall’ex inquisitore Ratzinger,
si attende solo un severo elen-
co dei «no» e quindi una con-
ferma del proprio scetticismo
verso la fede.

La seconda obiezione pre-
sa in considerazione dal Pa-
pa è quella che il pensiero
marxista ha mosso alla carità
cristiana. «I poveri non
avrebbero bisogno di carità,
ma di giustizia». L’amore cri-
stiano visto come qualcosa di
consolatorio, che in definiti-
va conserva lo statu quo,
mentre il vero bene dei pove-
ri esigerebbe la dura lotta per
la giustizia. Obiezione vete-
romarxista, ma anche questa,
ancora molto diffusa nei cir-
coli più impegnati nell’atti-
vità sociale fra i poveri e gli
emarginati. Ratzinger am-
mette una «lentezza», un cer-
to ritardo storico dei rappre-
sentanti della Chiesa di fron-
te ai temi della giustizia. La
prima enciclica sociale della
Chiesa è datata 1891, «Il Ma-
nifesto» di Karl Marx risale
al 1848. Ma dell’utopia rivo-
luzionaria del comunismo è
rimasta oggi solo una penosa
scia di sangue. Mentre della
testimonianza e dell’opero-
sità dei  grandi santi della ca-
rità c’è ancora traccia in tut-
to il mondo. Ratzinger poi
puntualizza. Uno: l’impegno
per la giustizia è compito cen-
trale della politica, non del-
la Chiesa. Due: anche nella
società più giusta non si po-
trebbe fare a meno della ca-
rità. Perché non c’è struttu-
ra, persino la più equa ed ef-
ficiente, in grado di soddisfa-
re quel bisogno di amore «qua
ed ora» radicato nel cuore di
ogni uomo, ed avvertito con
più drammaticità proprio dai
più poveri e svantaggiati. So-
no queste le pagine umana-
mente più belle dell’encicli-
ca. Ratzinger parla della gra-
tuità assoluta che dovrebbe
muovere l’azione caritativa
e sociale dei cattolici. Gra-
tuità che significa amare l’al-
tro per quello che è: non ve-
derlo come un mezzo per rea-
lizzare un’ideologia politica
o come destinatario di un
proselitismo inteso come
vuota propaganda religiosa.

Continua a pagina 2

Benedetto XVI firma l’enciclica «Deus caritas est». Al suo fianco il sostituto della Segreteria di Stato, l’arcivescovo Leonardo Sandri (foto Ap)

Al Fatah: abbiamo vinto noi, sconfitta Hamas
Affluenza storica: alle urne il 73% dei palestinesi. Gli exit poll: da 5 a10 punti di vantaggio per il partito di Abu Mazen

Il movimento Al Fatah
del presidente palestinese
Abu Mazen ha detto ieri se-
ra di ritenere di avere vin-
to la grande sfida per il po-
tere con il movimento isla-
mico fondamentalista Ha-
mas alle storiche elezioni
politiche palestinesi che si
sono svolte ieri nei Territo-
ri.

I dati ufficiali saranno
resi pubblici oggi, ma stan-
do agli exit poll Al Fatah
avrebbe fra i 5 e i 10 pun-
ti di vantaggio, anche se
Hamas contesta i risulta-
ti. Nessuno dei due co-
munque avrebbe la mag-
gioranza assoluta nel nuo-
vo Parlamento, così che sa-
rebbero i partiti «piccoli» ad
assumere la funzione di
ago della bilancia.

A prescindere dal risul-
tato, di certo per moltissi-
mi palestinesi quella di ie-
ri è stata una giornata sto-
rica, un esercizio di demo-

crazia probabilmente sen-
za paragoni nel mondo
arabo: la partecipazione al-
le elezioni è stata superio-
re al 73% e durante le ope-
razioni di voto non sono
stati registrati incidenti di
rilievo. Anche il movimen-
to islamico Hamas è però
sicuro di ottenere un nu-
mero importante di seggi
nel nuovo Parlamento fino-
ra dominato senza opposi-
zione dal partito fondato da
Arafat e l’arrivo in forze del
movimento islamico –
iscritto sulle liste del terro-
rismo internazionale di Ue
e Usa, e che rifiuta di di-
sarmare le proprie milizie
– introduce una forte inco-
gnita per il futuro.

Stati Uniti e Israele han-
no infatti ribadito il rifiuto
di trattare con Hamas, pri-
ma ancora di conoscere i
risultati delle elezioni.

a pagina 7

I L  R E P O R T A G E

Hebron, dove il voto
diventa una grande festa

di Barbara Schiavulli

ono state le elezioni che ogni Stato in Medio
Oriente vorrebbe: nessun incidente, eletto-
ri motivati e consapevoli, circolazione age-

volata dalla rimozione di alcuni posti di blocco
israeliani. Non sembrava quasi di stare in Palesti-
na. Via il filo spinato, via i problemi, nascoste le
armi dei gruppi armati.

Sulle facce della gente, un sorriso che non si ve-
deva da tempo, la voglia di intingere il dito nel-
l’inchiostro per mostrare a tutti che votare è im-
portante. Una giornata di vacanza: nessuno è an-
dato a lavorare, i negozi sono rimasti chiusi, tran-
ne i ristoranti e i baracchini che vendono falafel
(una specie di polpetta di ceci) e kebab affollati di
gente che hanno ben pensato di fare uno spun-
tino dopo aver espletato i doveri di cittadino.

Continua a pagina 7
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ELEZIONI, C’È L’INTESA
AI SEGGI IL 9 APRILE
«Si vota il 9 aprile, avendo due settimane in

più di lavoro per non buttare dalla finestra quan-
to abbiamo fatto. È una prerogativa del capo del-
lo Stato, ma credo si vada verso questa direzio-
ne». Intesa raggiunta fra Palazzo Chigi e il Quiri-
nale: la legislatura non terminerà più il 29 gen-
naio, bensì 14 giorni dopo. E di fronte all’obiezio-
ne che Ciampi potrebbe non fidarsi, Berlusconi re-
plica secco: «C’è la mia parola, e non credo pro-
prio che se c’è la parola del presidente del Consi-
glio il Quirinale non si fidi». L’Unione tira un sospi-
ro di sollievo: «Abbiamo sempre detto che biso-
gnava mantenere il 9 aprile come data per le ele-
zioni – dice il segretario Ds Piero Fassino –. Il pre-
sidente del Consiglio ha cercato una forzatura im-
motivata e assurda, se adesso dice che si voterà
il 9 aprile bisogna prenderne atto positivamente».
Poco prima il presidente della Camera Casini ave-
va anticipato l’arrivo di «un accordo di carattere
istituzionale», sottolineando che «la legislatura
deve concludersi con la serenità necessaria».

A. Ferrari a pagina 4

N U O V A  L E G G E

Genitori separati: via libera
all’affido congiunto dei figli

Il Senato ha dato il via libera definitivo
al testo che suggerisce ai giudici,

in caso di separazione dei genitori,
di privilegiare la potestà congiunta
sui minori e le scelte effettuate in
comune accordo. Spiega Ettore

Bucciero, presidente della Commissione
infanzia: «La nuova legge pone
l’interesse del minore al centro

dell’attenzione. Perché i figli hanno
il diritto di mantenere un rapporto

equilibrato con ciascuno dei genitori».
Critiche sono però giunte dai Ds,
che hanno definito «lacunoso»
il testo approvato «in extremis»

A. Gandolfi a pagina 6

Donora, 10 denunce per i picchetti
Il prefetto convoca i sindacati

Diventa ogni giorno più teso il con-
fronto tra azienda e sindacato sulla cri-
si Donora: martedì sera il gruppo Candy
aveva abbandonato le trattative, presen-
tando contemporaneamente denuncia
contro una decina tra sindacalisti e la-
voratori che nei giorni scorsi avrebbero
impedito, attraverso i presidi ai cancel-
li, l’uscita di automezzi carichi di frigo-
riferi.  

Ieri intanto l’assemblea dei lavorato-
ri ha dato mandato al sindacato di con-
tinuare la linea dura, con il prosegui-
mento dei picchetti davanti ai cancelli di
Cortenuova. Muro contro muro insom-
ma, al punto che il prefetto di Bergamo
Cono Federico ha convocato per questo
pomeriggio un vertice con i sindacati per
affrontare il tema legato alle azioni lega-
li decise dalla proprietà e cercare di tro-
vare uno spiraglio nella trattativa.

a pagina 31

L A  R I C E R C A

Trapianti: anche l’età
non fa più differenza

Una tecnica messa a punto dagli
Ospedali Riuniti e dall’Istituto Negri
Bergamo permette di utilizzare organi

prelevati da donatori anziani con
un’efficienza assolutamente

confrontabile a quelle che si ottengono
con organi da donatori giovani.

I risultati della tecnica sono pubblicati
oggi sul «New England Journal
of Medicine», la più autorevole

rivista medica del mondo 

Ceresoli a pagina 12

Da Milano per trattare col sindaco: «Risolverò i disservizi ma niente corteo». Alborghetti: «Oggi il test, poi decideremo»

Protesta di Scanzo, le Poste scomodano il direttore generale
Hanno organizzato una

manifestazione per prote-
stare contro i continui dis-
servizi nel recapito della
corrispondenza nel loro
paese, Scanzorosciate: sa-
bato un pullman dovrebbe
raggiungere Milano con 50
persone – tra cui sindaco,
assessori e consiglieri – per
manifestare sotto gli uffici
della direzione delle Poste. 

Dovrebbe, il condiziona-
le è d’obbligo perché ieri si
è registrato un colpo di
scena. Il direttore genera-
le delle Poste, Pasquale
Marchese, è giunto da Mi-
lano (con tanto di auto blu)
per incontrare a Bergamo,
«in campo neutro», il sin-
daco di Scanzorosciate
Massimiliano Alborghetti.

Il direttore era preoccupa-
to per quanto riportato dai
giornali. «Io invece – repli-
ca Alborghetti – ero felice
perché il servizio de L’Eco
di Bergamo era riuscito a
scomodare un pezzo gros-
so». Marchese ha chiesto
al sindaco di bloccare la
protesta, poi con un paio
di telefonate ha predispo-
sto un piano d’intervento
anti-disservizi. Oggi il te-
st all’ufficio postale di
Scanzo. «Se verrà dimo-
strato che il piano dà buo-
ni frutti nello smaltimento
della giacenza, la protesta
rientrerà – dichiara il sin-
daco –. Altrimenti sabato
saremo a Milano».

Piazza a pagina 20

FORESTALE: UN ANNO DI FUOCO
MULTE RECORD PER I PIROMANI

Ricci a pagina 22 (foto Andreato)

IN REGIONE LE TARGHE ALTERNE
NON TROVANO IL CONSENSO

Donadoni a pagina 13 (foto Bedolis)

A L L ’ I N T E R N O

OOggggii  ccoonn  ««LL’’EEccoo»»
iill  tteessttoo  iinntteeggrraallee
ddeellll’’eenncciicclliiccaa

««DDeeuuss  ccaarriittaass  eesstt»»

I lettori trovano oggi, nel
giornale, il testo integrale
della prima enciclica di 
Papa Benedetto XVI. 
Altre copie possono

essere richieste all’Ufficio
abbonamenti de «L’Eco»,

in viale Papa 
Giovanni XXIII, 118 

(telefono: 035.386.255). 
Orari: 8,30-12,30, 

14-17,30, dal lunedì al
venerdì; sabato 8,30-12

C’è l’amore al centro della prima enci-
clica di Benedetto XVI «Deus caritas est»,
pubblicata ieri nove mesi dopo l’elezione.
Il testo spiega i motivi della scelta: «In un
mondo in cui al nome di Dio viene a vol-
te collegata la vendetta o persino il do-
vere dell’odio e della violenza, questo è un
messaggio di grande attualità e di signi-
ficato molto concreto». Ecco perché nelle
73 pagine Papa Ratzinger spiega di cosa
parliamo quando parliamo di amore, «una
delle parole più usate e anche abusate» e
richiama la Chiesa alla carità. La prima
parte teologica è interamente scritta dal
Papa; la seconda sulla carità della Chie-
sa è elaborata anche in base a una «in-
tenzione» di Giovanni Paolo II che forse
aveva lasciato alcuni appunti o uno sche-
ma. Benedetto XVI confuta alcuni diffu-
si pregiudizi verso la Chiesa. L’amore cri-
stiano salva l’eros e il cristianesimo valo-
rizza la corporeità, ma l’eros ha bisogno
di disciplina e di purificazione perché de-
gradato a puro sesso diventa merce, una
semplice cosa che si può comprare e ven-
dere, anzi l’uomo stesso diventa merce».

Nella seconda parte ricorda che «l’amo-
re per il prossimo è una strada per incon-
trare Dio e che il chiudere gli occhi di fron-
te al prossimo rende ciechi anche di fron-
te a Dio». La carità appartiene «all’essen-
za della Chiesa», ma «la Chiesa non può
e non deve prendere nelle sue mani la bat-
taglia politica per realizzare la società più
giusta possibile». «La ricerca della giusti-
zia è compito dello Stato e uno Stato sen-
za giustizia – come dice Sant’Agostino –
si ridurrebbe a una banda di ladri».

Accornero e Bobbio alle pagine 2 e 3

INTRODUZIONE

1. «Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1 Gv
4, 16). Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con singola-
re chiarezza il centro della fede cristiana: l’immagine cristiana di Dio e anche
la conseguente immagine dell’uomo e del suo cammino. Inoltre, in questo
stesso versetto, Giovanni ci offre per così dire una formula sintetica dell’esi-
stenza cristiana: «Noi abbiamo riconosciuto l’amore che Dio ha per noi e vi
abbiamo creduto».

Abbiamo creduto all’amore di Dio — così il cristiano può esprimere la scel-
ta fondamentale della sua vita. All’inizio dell’essere cristiano non c’è una
decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con
una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione deci-
siva. Nel suo Vangelo Giovanni aveva espresso quest’avvenimento con le
seguenti parole: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigeni-
to, perché chiunque crede in lui ... abbia la vita eterna» (3, 16). Con la cen-
tralità dell’amore, la fede cristiana ha accolto quello che era il nucleo della
fede d’Israele e al contempo ha dato a questo nucleo una nuova
profondità e ampiezza. L’Israelita credente, infatti, prega ogni
giorno con le parole del Libro del Deuteronomio, nelle
quali egli sa che è racchiuso il centro della sua esi-
stenza: «Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio,
il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo
Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con
tutte le forze» ( 6, 4-5). Gesù ha unito,
facendone un unico precetto, il comanda-
mento dell’amore di Dio con quello del-
l’amore del prossimo, contenuto nel
Libro del Levitico: «Amerai il tuo
prossimo come te stesso» (19, 18; cfr
Mc 12, 29-31). Siccome Dio ci ha
amati per primo (cfr 1 Gv 4, 10), l’a-
more adesso non è più solo un
«comandamento», ma è la risposta
al dono dell’amore, col quale Dio
ci viene incontro.

In un mondo in cui al nome di
Dio viene a volte collegata la ven-
detta o perfino il dovere dell’odio
e della violenza, questo è un mes-
saggio di grande attualità e di
significato molto concreto. Per
questo nella mia prima Enciclica
desidero parlare dell’amore, del
quale Dio ci ricolma e che da noi
deve essere comunicato agli altri. Ecco
così indicate le due grandi parti di que-
sta Lettera, tra loro profondamente con-
nesse. La prima avrà un’indole più specu-
lativa, visto che in essa vorrei precisare —
all’inizio del mio Pontificato — alcuni dati
essenziali sull’amore che Dio, in modo misterio-
so e gratuito, offre all’uomo, insieme all’intrinseco
legame di quell’Amore con la realtà dell’amore
umano. La seconda parte avrà un carattere più concreto,
poiché tratterà dell’esercizio ecclesiale del comandamento
dell’amore per il prossimo. L’argomento si presenta assai vasto; una
lunga trattazione, tuttavia, eccede lo scopo della presente Enciclica. È mio
desiderio insistere su alcuni elementi fondamentali, così da suscitare nel
mondo un rinnovato dinamismo di impegno nella risposta umana all’amore
divino.

PRIMA PARTE
L’UNITÀ DELL’AMORE NELLA CREAZIONE 
E NELLA STORIA DELLA SALVEZZA

Un problema di linguaggio

2 L’amore di Dio per noi è questione fondamentale per la vita e pone doman

allora la domanda: tutte queste forme di amore alla fine si unificano e l’amo-
re, pur in tutta la diversità delle sue manifestazioni, in ultima istanza è uno
solo, o invece utilizziamo una medesima parola per indicare realtà totalmen-
te diverse?

«Eros» e «agape» – differenza e unità

3. All’amore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere ma in
certo qual modo s’impone all’essere umano, l’antica Grecia ha dato il nome di
eros. Diciamo già in anticipo che l’Antico Testamento greco usa solo due volte
la parola eros, mentre il Nuovo Testamento non la usa mai: delle tre parole
greche relative all’amore — eros, philia (amore di amicizia) e agape — gli
scritti neotestamentari privilegiano l’ultima, che nel linguaggio greco era
piuttosto messa ai margini. Quanto all’amore di amicizia (philia), esso viene
ripreso e approfondito nel Vangelo di Giovanni per esprimere il rapporto tra
Gesù e i suoi discepoli. La messa in disparte della parola eros, insieme alla
nuova visione dell’amore che si esprime attraverso la parola agape, denota
indubbiamente nella novità del cristianesimo qualcosa di essenziale, proprio
a riguardo della comprensione dell’amore. Nella critica al cristianesimo che

si è sviluppata con crescente radicalità a partire dall’illuminismo,
questa novità è stata valutata in modo assolutamente negati-

vo. Il cristianesimo, secondo Friedrich Nietzsche, avreb-
be dato da bere del veleno all’eros, che, pur non

morendone, ne avrebbe tratto la spinta a degenera-
re in vizio.[1] Con ciò il filosofo tedesco espri-

meva una percezione molto diffusa: la Chiesa
con i suoi comandamenti e divieti non ci

rende forse amara la cosa più bella della
vita? Non innalza forse cartelli di divieto

proprio là dove la gioia, predisposta per
noi dal Creatore, ci offre una felicità
che ci fa pregustare qualcosa del
Divino?

4. Ma è veramente così? Il cristia-
nesimo ha davvero distrutto
l’eros? Guardiamo al mondo pre-
cristiano. I greci — senz’altro in
analogia con altre culture —
hanno visto nell’eros innanzitutto
l’ebbrezza, la sopraffazione della
ragione da parte di una «pazzia
divina» che strappa l’uomo alla
limitatezza della sua esistenza e, in
questo essere sconvolto da una
potenza divina, gli fa sperimentare

la più alta beatitudine. Tutte le altre
potenze tra il cielo e la terra appaio-

no, così, d’importanza secondaria:
«Omnia vincit amor», afferma Virgilio

nelle Bucoliche — l’amore vince tutto —
e aggiunge: «et nos cedamus amori» —

cediamo anche noi all’amore.[2] Nelle reli-
gioni questo atteggiamento si è tradotto nei

culti della fertilità, ai quali appartiene la prosti-
tuzione «sacra» che fioriva in molti templi. L’eros

venne quindi celebrato come forza divina, come
comunione col Divino.

A questa forma di religione, che contrasta come potentissima tenta-
zione con la fede nell’unico Dio, l’Antico Testamento si è opposto con massi-
ma fermezza, combattendola come perversione della religiosità. Con ciò però
non ha per nulla rifiutato l’eros come tale, ma ha dichiarato guerra al suo stra-
volgimento distruttore, poiché la falsa divinizzazione dell’eros, che qui avvie-
ne, lo priva della sua dignità, lo disumanizza. Infatti, nel tempio, le prostitu-
te, che devono donare l’ebbrezza del Divino, non vengono trattate come esse-
ri umani e persone, ma servono soltanto come strumenti per suscitare la «paz-
zia divina»: in realtà, esse non sono dee, ma persone umane di cui si abusa.
Per questo l’eros ebbro ed indisciplinato non è ascesa, «estasi» verso il
Divino, ma caduta, degradazione dell’uomo. Così diventa evidente che l’eros
ha bisogno di disciplina, di purificazione per donare all’uomo non il piacere
di un istante, ma un certo pregustamento del vertice dell’esistenza, di quella
beatitudine a cui tutto il nostro essere tende.

LETTERA ENCICLICA

DEUS CARITAS EST
Dato a Roma, presso San Pietro, il 25 dicembre, solennità del Natale del Signore, 

dell'anno 2005, primo di Pontificato.

BENEDICTUS PP. XVI


